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Chi siamo :
Il gruppo teatro “Accua” nasce come finalizzazione di un laboratorio permanente ( ancora in corso), nato nel 1994 presso il Centro socio educativo “Francesca” di Urbino: si compone di 16 elementi, tutti portatori di handicap, coadiuvati da un coordinatore artistico e da un tecnico suono-luci, da quattro educatori per tutte le attività di aiuto .

Nel corso di questi anni sono stati creati due lavori teatrali:

“Il teatro del silenzio” ( 1997) 

“ Labirinti” ( 2000)

Nel “Labirinti”, raccontiamo di un risveglio da un sogno colorato, fatto di immagini virtuali, personaggi cromatici ed irreali, buratti e maschere neutre, corteggiamenti e barriere sormontabili, clowns e poeti romantici….fino al tuffo gelido nella quotidiana normalità : soliti gesti, grotteschi e stolti, soliti ritmi insostenibili, che seguono lo sciagurato dal bagno di casa, fino al timbro di fine lavoro….. per poi annegare sopra una poltrona  e sperare ,come in un cerchio infinito, nel sonno ristoratore, anzi nel sogno ristoratore, sopra un letto freddo.

 “Labirinti” è stato messo in scena con successo in molti teatri in Italia ed all’estero:

Maiolati Spontini –2001- (MC)

Offagna  -2002( AN)

Tolentino – 2001-(MC)

Modena – Maggio 2002-( in occasione del festival internazionale di teatro handicap di Carpi)

Urbino – Maggio 2000-( con replica – Settembre 2001- , da cui abbiamo estratto le immagini inviatevi )

Grenoble ( Francia) con replica, in occasione della :” Journèes pour l’egalitè de chances”  - Ottobre 2002-.

Negli anni il gruppo si è cimentato nella  creazione e produzione di due cortometraggi:“Le verità di mezzo”,( vincitore del premio AGE al Fano Film Festival e mandato in onda su Rai 3 nazionale, nel programma Screen Saver, in occasione della giornata europea dell’handicap in data 3 Dicembre 2002) ed “IO”( vincitore del premio speciale della giuria al Fano Film Festival del 2005, secondo classificato al festival del Cinema Nuovo di Gorgonzola (MI) )  con l’intento base di teatralizzarne i contenuti e sperimentare così, una fusione tra linguaggio teatrale e linguaggio cinematografico.

  Il filmato ha indotto il gruppo a sperimentarsi nel gesto attoriale in ambito cinematografico, mixando le capacità d’improvvisazione con gli “obblighi” da copione ed ha permesso la divulgazione sia del messaggio che delle nostre capacità al mondo esterno…( i video sono stati proiettati in alcune rassegne milanesi, in Puglia ed in Francia, riscuotendo ampio consenso).

 IL LABORATORIo PERMANENTE

Il settore teatro del C.S.E. FRANCESCA di Urbino non è altro che un laboratorio permanente in cui il soggetto portatore di handicap interagisce con se stesso, con gli altri, con gli oggetti, con le luci, i suoni, i ritmi ed i rumori che si susseguono e si intersecano in tutte le dinamiche teatrali che vengono attuate durante ogni seduta.

 Il lavoro si articola in più componenti e spazia dal corpo come veicolo mimico, all’utilizzo degli oggetti in chiave espressiva e creativa, dalla vocalizzazione, alle variazioni espressivo - sonore dei diversi stati d’animo e nei diversi personaggi, dal suono e dal rumore come base ritmico – espressiva, all’immobilità ed alla neutralità come quadro coreografico – emotivo. 

Viene definito il rapporto del soggetto con elementi prettamente scenici: i teli ( nella creazione di forme, nella scomparsa – comparsa del proprio corpo, nella danza in interazione con esso, nello sviluppo di utilizzi nuovi), i burattini ( a “secco”,  a guanto, a bastone), i muppets , i quadranti elastici ( per la creazione attiva e passiva di immagini viventi), le ombre cinesi ( come gioco di immagini e di rapporto con la propria ombra ed i suoi contorni) . 

Altri elementi che caratterizzano il laboratorio teatrale riguardano l’utilizzo della luce, del suono, del rumore e dell’azione come input: per l’entrata in scena, per l’inizio di una  qualsiasi performance, per l’interazione scenica in ambiti variabili ; la coscienza della spazialità teatrale (fondo – centro – pro scenio, quinte, 

fuori scena); la creazione diretta delle maschere e dei buratti con cartapesta e garze in gesso ( attività di manipolazione, miglioramento della manualità); la creazione di storie scritte o raccontate a sfondo emotivo  (ambientamento musicale o cromatico); il contatto corporeo, come veicolo comunicativo e come conoscenza percettiva , associata alla stimolazione dei sensi (visivo, uditivo etc.); l’utilizzo della musica in chiave ritmica, impostata quindi nella definizione delle movenze corporee e delle deambulazioni singole e corali per la formazione di coreografie .

2.3 La lezione

Il riscontro del lavoro svolto durante ogni anno, si fonda sul diario di lezione, tramite la raccolta di tutte le informazioni riguardanti ogni seduta di lavoro nelle sue parti formali ( data, allievi impegnati), nelle sue finalità didattiche (obiettivi della lezione), e nelle sue parti di svolgimento (l’attività svolta). 

Le lezioni hanno una durata di 1 ora e 30 circa e coinvolgono un numero che va dai 6 ai 10 ragazzi per seduta.

Esse si articolano in una fase di ambientamento iniziale (associata alla preparazione della stanza, degli oggetti e degli strumenti utili per la lezione), in una fase centrale (più tecnica ed impegnativa), ed in una fase finale di incontro – gioco ( il fatidico cerchio di chiusura, in cui tutti i ragazzi concludono con un applauso a se stessi); il più delle volte la prima parte è propedeutica e concatenante alla seconda in modo da svolgere una progressività d’azione. 

Il PALCOSCENICO

solo l’ultima parte (tre mesi circa) si è orientata verso la realizzazione dell’evento scenico. 

Difatti, il mio ruolo è stato quello di riordinare tutta la cozzaglia di esercizi, spunti ed  appunti raccolti nel corso del laboratorio (come riassettare una libreria da troppo tempo rifornita!): scegliendo, selezionando e creando fili di continuità, considerando le difficoltà “tecniche” ed i livelli di partecipazione dei ragazzi, fino ad arrivare alla formazione di una storia, di una nostra storia. 

Chiaramente l’approdo al palcoscenico non e’ un punto d’arrivo, tanto meno una finalità assoluta del lavoro svolto, ma sicuramente rimane un nodo cruciale da superare insieme ai ragazzi: l’ansia da palcoscenico, la paura di un pubblico sconosciuto, il lavorio continuo dietro le quinte, la responsabilità individuale insita al ricordo della propria parte in un contesto di gruppo, cosi’ come l’applauso a scena aperta, quello finale , il silenzio pregno nella solitudine di un palcoscenico, sono attimi di vita che ogni ragazzo deve sentire come propri e riuscire a far suoi, domando l’emotività e la paura . 

